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Le elezioni amministrative del
prossimo 3 e 4 ottobre 2021
rivestono un significato partico-
lare per la città di Itri sia perché
si collocano nella fase di uscita
della disastrosa pandemia che ha
colpito tutto il mondo sia perché
si svolgono al termine di due
consiliature che sono state inter-
rotte anticipatamente per le sfi-
ducie subite in vario modo dai
Sindaci che hanno amministrato
Itri dal 2011 al 2021. 

In questa prospettiva le immi-
nenti elezioni amministrative
sono una importante occasione
per segnare la ripartenza della
Città di Itri e per farla ritornare
allo sviluppo e alla crescita. Il
Candidato Sindaco Giovanni
Agresti è l’unico candidato che
ha già svolto, per ben tre volte e
per complessivi 12 anni l’incari-
co di Sindaco, rivestendo anche
il ruolo di Assessore della
Provincia di Latina, garantendo
stabilità ed efficacia amministra-
tiva al Comune di Itri. 
La sorte ha voluto che nel 2021
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la candidatura a Sindaco di
Giovanni Agresti, che ha avuto
in Giuseppe Cece uno dei primi
e più convinti fautori, torni ad
intersecare la storia della nostra
cittadina in un momento cosi
delicato delle nostre vicende cit-
tadine. E’ bene che tutti i nostri
concittadini avvertano il peso
della responsabilità della deci-
sione che manifesteranno nelle
urne. Itri non può più permetter-
si per altri cinque anni instabilità
ed immobilismo. Il tempo dei
sindaci che non decidono
lasciando decidere a persone
non votate dal corpo elettorale e
che attribuiscono ad altri le pro-
prie colpe senza mai compiere
una seria autocritica è finito.
Occorre un Sindaco credibile e
dinamico in grado di assumersi
la responsabilità di scelte impor-

tanti per la città di Itri e di garan-
tire governabilità e programma-
zione degli interventi cosi da
proiettarci verso un futuro di
crescita e di prosperità.
Ripartiamo insieme.

ITRI: RIPARTIAMO INSIEME
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Il basso Lazio si prepara alle elezio-
ni amministrative di domenica 3 e
lunedì 4 ottobre per eleggere nuovi
sindaci e consiglieri
comunali. Al voto
andranno i comuni di
Castelforte, Formia, Itri,
Minturno e Sperlonga,
per la provincia di
Latina; nel contesto dei
monti Aurunci anche i
comuni di Pastena e
Vallecorsa; oltre il fiume
Garigliano, anche il
comune di Sessa Aurunca.
A uno sguardo generale si vede
come la maggior parte dei candidati
sindaco sia sostenuta da liste civi-
che che testimoniano, qualora ce ne

fosse ancora bisogno, la dissoluzio-
ne dei partiti rispetto alla base e al
territorio. Inoltre, c'è la tendenza da

parte di chi già ha amministrato i
comuni a ricandidarsi per la carica
di primo cittadino. Questo è parti-
colarmente evidente a Itri dove tutti

SPERLONGA
MAGIE NOTTURNE AL MUSEO
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I PINAULT IMPRENDITORI
E CIOCIARI D’EUROPA
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RUBRICA DEI CONSUMATORI:
DENTIX ALTRE DUE VITTORIE PER GLI

ASSOCIATI CONFCONSUMATORI
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DON VINCENZO RUGGIERO
LA STORIA DELLA STATUA DEL REDENTORE

di Giovanni Meschino

Giovanni Agresti

Giuseppe Cece

di Maurizio Di Rienzo
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Se torniamo a parlare del dott.
Mario Scaramella e del peso da
lui avuto in tanti frangenti critici
internazionali è perché il figlio
dell’uomo Avv. Amedeo, tanto
apprezzato per il suo spirito di
dedizione e di disponibilità
soprattutto verso la gente di Itri,
centro aurunco dove vive e di cui
promuove l’immagine. Ecco,
allora, il suo intervento, all’indo-
mani del pronunciamento della
Corte Per i Diritti Umani di
Strasburgo in merito all’avvele-
namento, con il polonio, di un
alto ufficiale dell’ex Unione
Sovietica. Sentiamo dalle sue
parole, rilasciate all’agenzia

“Adnkronos” il 20 settembre
scorso, come andarono i fatti.
"Ho collaborato con la prima
inchiesta inglese” -esordisce
Scaramella che continua- “con la
sentenza di Strasburgo poi, giuri-

MARIO SCARAMELLA:
“GIUSTIZIA A  STRASBURGO”
di Orazio Ruggieri

ITRI

Mario Scaramella
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sdizione cui è sottoposta anche la
Federazione Russa, firmataria
dei trattati sui diritti umani, c’è
una decisione definitiva, esplici-
ta. Quindici anni dopo l’avvele-
namento con radio polonio di
Alexander Litvinenko, la Corte
Europea dei diritti dell’Uomo
riconosce la responsabilità della
Russia nella morte del colonnello
del Fsb. Nel 2006 provai a sven-
tare l’omicidio dell'ex agente
russo avvertendo le autorità del-
l’imminente piano orchestrato
dall’Fsb e venni io stesso ricove-
rato per sospetto avvelenamento
da polonio 210. Dopo indagini
segrete di Scotland Yard, a dieci
anni dall’attentato, l’Alta Corte
di Londra aprì un'inchiesta spe-
ciale sulla morte di Litvinenko -
ricorda Scaramella - e il giudice
Owen ricostruì nel merito tutta la
vicenda, arrivando a identificare
le responsabilità dello Stato
russo, ma la formula adottata nel
report finale fu molto diplomati-
ca quanto alla colpevolezza di
Putin e del suo capo dei servizi
Patrushev, i quali, si disse, 'pro-
babilmente' hanno dato l’ordine.
Oggi questo è accertato da
Strasburgo”. Scaramella è stato
parte attiva nell'inchiesta inglese:
"Fin dai primissimi giorni - rac-
conta - ho assistito l’anti terrori-
smo della polizia inglese e poi la
procura incaricata dalla inchiesta
speciale; ho testimoniato più
volte nelle udienze pubbliche e in
quelle segrete; molti capitoli del-
l'inchiesta inglese sono relativi al
lavoro che Litvinenko aveva
svolto per me e alle modalità del-
l’avvelenamento del 1 novembre
2006, giorno in cui incontrai il
colonnello proprio per avvertirlo
dell’imminente pericolo: il pro-
cesso a Strasburgo in realtà non
ha prodotto nuove prove ma ha
utilizzato le nostre ricostruzioni e
quelle dei giudici inglesi", sotto-
linea. Scaramella ricorda anche
di essere stato per questo impe-
gno "sotto scorta della Polizia ita-
liana, su richiesta delle autorità
britanniche, durante tutto il pro-
cesso. Poi mi sono dovuto trasfe-
rire a Londra quando la tutela è
cessata. Non si può convivere
con la pressione continua degli
ostili russi senza il necessario

apparato di sicurezza...", dice.
“D'altra parte, all’epoca,
Litvinenko e io in Italia eravamo
considerati dei visionari, calun-
niatori. Oggi invece siamo nel
mezzo di una nuova guerra fred-
da e anche il nostro Paese ha una
nuova consapevolezza: l’Aisi
credo stia cominciando a fare
bene il proprio lavoro". L'esperto
di intelligence non crede dunque
che la vicenda sia finita qui, anzi.
"Londra oggi ha incriminato un
terzo sospetto per l’attentato a
Skripal con il gas nervino a
Salisbury, caso gemello di quello
Litvinenko: si tratta di un ufficia-
le della intelligence militare
russa. E anche per il caso del
polonio nuovi sviluppi sono pro-
babili, l’inchiesta criminale è
ancora aperta", sottolinea. La
sentenza della Corte europea dei
diritti umani, secondo
Scaramella, non ha invece niente
a che vedere con la politica: "Il
fatto che la decisione di
Strasburgo sia stata comunicata il
giorno dopo le elezioni russe
dimostra che non c’è questo
intento, parliamo solo di giustizia
e diritti umani, la politica è altra
roba. E questo –osserva- pone un
'caso Russia': "La Russia sta
disattendendo alle decisioni della
Corte sui diritti umani in maniera
sistematica, e questo è un atteg-
giamento provocatorio. D'altra
parte, anche la decisione odierna
è stata subito rigettata. La strada è
in salita, ma parlarne pubblica-
mente aiuta: dovremmo superare
la fase dei segreti sugli affari di
Putin". Al fine di una conoscenza
più completa di Mario
Scaramella, va aggiunto che dal
2009 si è occupato di antipirateria
e, nell’ambito di una risoluzione
del Consiglio di Sicurezza ONU,
assiste la Procura Generale della
Somalia nei processi ai pirati. In
questa veste si impegnò per la
liberazione dei marittimi seque-
strati a bordo della Biccaneer e
dell’ufficiale itrano Mario
Albano. Più recentemente ha
seguito in Somalia il rapimento
della cooperante Silvia Romano.
Attualmente è impegnato anche
nella disputa per i confini maritti-
mi tra Kenia e Somalia alla Corte
di Giustizia dell’Aja.

Segue da pag. 1

e tre gli sfidanti sono già stati sinda-
co. Infine, una terza sottolineatura
vede le donne in netta minoranza
rispetto alla carica di sindaco: solo
Formia presenta una candidatura
femminile al vertice del comune.
Andando a guardare i candidati e le
liste, restando nella provincia di
Latina, tra le città più importanti del
Golfo c'è sicuramente Formia con i
suoi 33.134 elettori. Sono cinque i
candidati: l’ex prima cittadina Paola
Villa supportata da tre liste
(Movimento Cinque Stelle, Io
rEsisto per Formia e Un’altra Città);
Gianluca Taddeo con sei liste (Forza
Italia, Fratelli d’Italia, Anima
Popolare, Periferie al Centro,
Taddeo per Formia e Formia Vinci);
Amato La Mura con quattro liste
(Prima Formia, FormiAmo il
Futuro, Guardare Oltre, Resurgo);
Luca Magliozzi con tre liste (Partito
Democratico, Democrazia Solidale
e Formia Futura); Gianfranco Conte
supportato da tre liste (Nuova Area,
Formia Con Te e Progetto
Democratico).
La seconda città più importante è
Minturno con i suoi 19.472 elettori
(di cui ben 2.611 dall'estero). Si

confronteranno il sindaco uscente
Gerardo Stefanelli con cinque liste
(Partito Democratico, Città Futura,
Minturno 2030, Idee e Legalità,
Insieme per Minturno); Giuseppe
D’Amici detto Pino con quattro liste
(Fratelli d’Italia, Minturno Domani,
D’Amici Sindaco e Minturno
Libera); Massimo Moni con due
liste (Lega e Lista Galasso).
Itri chiama al voto 9.685 elettori. Si
confronteranno tre ex sindaci:
Antonio Fargiorgio con la lista Itri
Facciamo Futuro, Giuseppe De
Santis con la lista Promessa per Itri
e Giovanni Agresti con la lista
Ripartiamo con Agresti Sindaco.
Castelforte vede una sfida a tre fra
Giancarlo Cardillo con Castelforte
Futura, Angelo Felice Pompeo con
Castelforte Rinasce e Gianpiero
Forte con Liberi per Castelforte.
Sono chiamati al voto 4.339 elettori.
Infine, a Sperlonga andranno al voto
3.014 elettori che vedranno una
sfida a tre: il sindaco uscente
Armando Cusani con la civica
Cusani per Sperlonga, Marco
Toscano con la lista Sperlonga
Cambia e Vincenzo Viola con
Insieme con Viola Sindaco.

Segue da pag. 1

ITRI RICORDA DON MARIO
MANCINI E PASQUALE MANCINI

Venerdì 15 ottobre alle ore 19.30 nella chiesa
di Santa Maria Maggiore a Itri si terrà la pre-
sentazione del libro che raccoglie le testimo-
nianze su don Mario e su Pasquale Mancini.
L’evento è organizzato dall’Azione Cattolica
della parrocchia San Michele Arcangelo di
Itri. Il volume dal titolo “R-esistenze dona-
te”, riporta la storia di un sacerdote, don
Mario Mancini, e di un laico di Azione
Cattolica, Pasquale Mancini, che come si
legge nel sottotitolo del volume erano “acco-
munati dagli stessi ideali“.
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Potrebbe sembrare un ossimoro nel
dire che la notte del museo si è illu-
minata di immenso ma è l’esatta
sensazione che hanno provato i par-

tecipanti alla visita contingentata e
guidata, tra il pomeriggio e la sera,

presso il Museo nazionale archeo-
logico di Sperlonga nella giornata
di sabato 25 settembre scorso. E’
stata l’iniziativa messa in atto dalla

nuova direttrice
della prestigiosa
struttura, la dott.
Cristiana Ruggini
che, da poco
tempo, ha assunto
tale incarico e che
vuole far rivivere
all’intera area i fasti
conosciuti al tempo
della guida, della
stessa realtà musea-
le, della dott. ssa

Marisa de’ Spagnolis, che fece regi-
strare presenze e plausi rimasti

MAGIE NOTTURNE AL MUSEO
ancora oggi immortalati nella storia
dell’”Odisseo”. Ed è stata la stessa
dott. ssa de’ Spagnolis, caldamente
sollecitata dalla Ruggini, a illustra-
re, nel fascinoso
contorno del buio
notturno della grot-
ta, la nascita, la
storia, le tappe che
hanno segnato il
fulgore del museo
ormai celebrato in
tutto il mondo. E
l’iniziativa è venu-
ta a configurarsi
proprio in occasio-
ne dell’evento “Giornate europee
del patrimonio”. A questo appunta-
mento ne seguiranno tanti altri

ancora data l’illuminata visione
programmatoria che prevede, da
parte della nuova responsabile,
appuntamenti di diversa natura con

la storia, i costumi, la gastronomia
e tutto l’insieme che la struttura
evoca.

SPERLONGA

di Orazio Ruggieri
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L’edificio neoclassico ecceziona-
le nelle proporzioni nel cuore di
Parigi antica al quale l’imprendi-
tore e cultore d’arte François
Pinault ha infuso nuova vita gra-
zie ad un restauro e ristrutturazio-
ne magistrali al fine di presentare
al pubblico la propria collezione
di arte contemporanea, è assurto
al livello dell’analogo Museo
Guggenheim di Bilbao e di quel-
lo ultra moderno degli arabi
petrolieri di Abu Dhabi. I lavori
di ristrutturazione si sono svolti
sotto la direzione di un noto
architetto giapponese e il risulta-
to è una spettacolare galleria
d’arte intesa per il godimento ed
acculturazione del pubblico visi-
tatore. Quanto di meglio e di pre-
zioso riferito all’arte contempo-
ranea degli ultimi sessantanni è
esposto al pubblico visitatore,
secondo la volontà del Mecenate
Pinault. 
Naturalmente gli estesi lavori di
ammodernamento hanno tutt’al-
tro che  inficiato le prerogative
architettoniche ed artistiche

dell’antica Bourse de
Commerce, vecchia di secoli nel
centro storico di Parigi, dove l’i-
niziativa è ospitata. E infatti in

un certo punto del percorso
espositivo se si alzano gli occhi
al cielo si resta abbagliati dallo
spettacolo che si offre alla vista:
una cupola antica in cristallo ed
acciaio dalle proporzioni incre-
dibili, quanto quelle di San
Pietro a Roma. In effetti tutto è

I PINAULT IMPRENDITORI E I CIOCIARI D’EUROPA 
di Michele Santulli

di proporzioni fuori del comune:
al di sotto della cupola una scena
altrettanto sbalorditiva: il fascio-
ne che si snoda immediatamente

al di sotto è affrescato con basti-
menti, carri, lavoranti, buoi,
muli, scene portuali, sacchi e poi
elefanti e orsi polari, a illustrare
il commercio del tempo della
Francia coi vari continenti che,
ultime decadi del 1800, gli artisti
pittori selezionati furono incari-

cati di illustrare. Dopo oltre un
secolo da questa data, la favolosa
sequenza iconografica aveva sof-
ferto non poco a causa dei danni
del tempo: ora a restauro effet-
tuato, allo sguardo attonito sfila
la immagine smagliante delle
decorazioni tornate all’antico
splendore. E l’Europa è illustrata
in primo piano da una giovane
coppia di ciociari e da altri cio-
ciari nei loro costumi.  
E qui si aprono scenari impreve-
dibili poiché i due Pinault padre e
figlio sicuramente si chiederanno
chi sono quei personaggi in
primo piano in quelle vestiture e
perché chiamati a rappresentare
la Francia e l’Europa. E siccome
siamo nel contesto cosmopolita
di Gucci, Yves Saint Laurent,
Balenciega, ecc.a loro congenito,
chissà che i due imprenditori non
vedranno la possibilità di guada-
gnare soldi anche con le ciocie, i
corsetti, i corpetti, le tovaglie, i
colori, cioè con i costumi immor-
talati da Corot, da Cézanne, da
Van Gogh, da Picasso?

Bourse de Commerce

Siamo lieti e orgogliosi di ospita-
re un esaustivo servizio su Mario
Pennacchia, itrano doc, deceduto
il 24 agosto scorso, curato da una

prestigiosa seppur giovane firma
del giornalismo nostrano,
Antonio Capotosto che ringrazia-
mo di cuore per l’attenzione ripo-
sta in un evento che segna il cor-
doglio del paese che ha conosciu-
to il dott. Pennacchia e che inor-

goglisce all’idea che un concitta-
dino abbia portato alto il nome e
il prestigio del nostro centro col-
linare. Chi redige queste brevi

note introduttive ricorda
l’esperienza vissuta in
prima persona quando
Mario Pennacchia, in visita
alla scuola media “San
Giovanni Bosco” di Itri, al
tempo della presidenza del
prof. Egidio Di Nitto, fece
dono alla comunità scola-
stica del libro, che lui
aveva curato nella prepara-
zione e nella redazione del-
l’opera, dal titolo “Il Calcio
in Italia”.  Ecco, nel quadro
redatto da Antonio
Capotosto, i tratti salienti e,
comunque, esaustivi per la
conoscenza della prestigio-

sa figura scomparsa. “Se n'è
andato –esordisce Capotosto-
mezzo secolo dopo l'arrivo nella
Capitale di Tommaso Maestrelli
(il tecnico del primo scudetto) e
cinquant'anni dopo la scomparsa
di Sante Ancherani, una delle

ITRIBUTO A MARIO PENNACCHIA
di Antonio Capotosto

prime bandiere biancocelesti e tra
i pionieri del calcio romano. 
Mario Pennacchia era la storia
della Lazio, al punto da scriverne
libri e di diventarne il responsabi-
le della comunicazione con l'arri-
vo di Sergio Cragnotti alla presi-
denza. Ma è stato anche tanto
altro. Nel 1986 pubblicò 'Gli
Agnelli e la Juventus', con il cele-
bre 'Avvocato' che poi gli inviò
una lettera custodita nei ricordi
personali. Importante è stato il suo
rapporto con la classe arbitrale, al
punto di dirigere per quasi 18 anni
la rivista “L'arbitro” e di figurare
come direttore generale dell'Aia.
E' stato inoltre consulente della

Federcalcio. Fu uno dei primi a
scrivere di un giovanissimo che si
chiamava Pietro Mennea, nella
rubrica sul Corriere dello Sport
'Forza ragazzi', come ha ricordato
Italo Cucci (bello il loro rapporto,
come quello tra Mario ed Ennio
Morricone). Tra le ultime pubbli-
cazioni 'Gli scudetti che vinsero la
guerra' e 'Sessant'anni fra campio-
ni e miti, intrighi e follie'. Ospite
inoltre del 'Processo del lunedì',
Mario Pennacchia è stato un orgo-
glio itrano in giro per l'Italia.
Sarebbe bello se Itri –dove vivono
alcuni parenti, a iniziare dalla
prof. ssa Anna Grazia Colaguori-
gli intitolasse qualcosa”.
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Fino agli inizi del 1800 nessun
storico si è mai interessato di trac-
ciare una storia dell’etnìa aurun-
co-ausone il cui territorio fu total-
mente annientato nel 313 a.C. nel
corso delle prime operazioni
romane destinate a conseguire il

primato militare sulla Penisola.
Ed anche dopo questo breve
periodo di studi tutta la storia del
Lazio Meridionale pre-romano, in
cui era insediato questo popolo, fu
abbandonata per spostare l’atten-
zione verso la preponderanza
romana tralasciando così lo studio
delle ultime reliquie storiche ed
archeologiche che gli aurunco-
ausoni ci hanno lasciato.
Si tratta di un buco storico-
archeologico di ben 2.100 anni;
oltre due millenni ci separano dal-
l’ultimo respiro degli aurunco-
ausoni; una lacuna che oggi pos-
siamo tentare di colmare soltanto
attraverso lo studio archeologico
del territorio e quelle poche indi-
cazioni che ci hanno lasciato gli
autori greci e latini.
Anche se abbiamo detto che la
preponderanza romana ha cancel-
lato ogni ricordo dell’etnìa aurun-
ca è giocoforza iniziare la nostra
ricostruzione dall’annientamento
di questo popolo e del suo territo-
rio raccontatoci dallo storico
romano Tito Livio (Storia di
Roma, IX, 25).

Nel 313 a.C. esisteva ancora una
“ridotta” dell’etnìa aurunco-auso-
ne situata lungo la costa tirrenica
tra Fondi e il Garigliano (che
aveva dominato in origine sull’in-
tera Campania) che si opponeva in
qualche modo all’espansionismo
romano.
L’espansione romana cancellò
quasi tutta la memoria storica spe-
cialmente del Lazio meridionale,
luogo più vicino a Roma e che era
necessario “normalizzare” in fun-
zione della sicurezza sociale, eco-
nomica e militare della Città
Eterna.
Roma, per assicurarsi la sopravvi-
venza doveva garantirsi la fedeltà
assoluta specialmente degli aurun-
ci che rappresentavano, popolo e
territorio, un baluardo significati-
vo al possesso della ricca
Campania che, con le sue produt-
tive pianure agricole, rappresenta-
va il naturale supporto logistico di
sostentamento al popolo ed alle
milizie dell’Urbe impegnate nella
conquista.
Superare il baluardo aurunco
consisteva nella totale sottomis-
sione del territorio e nella totale
cancellazione della memoria sto-
rica di quel popolo, cosa che pun-
tualmente avvenne secondo
quanto si legge tra le poche righe
che Tito Livio dedica all’avveni-
mento: “Così furono occupate le
porte e le tre città furono prese
alla stessa ora e con lo stesso
stratagemma; ma, poiché l’assal-
to fu sferrato mentre i comandan-
ti erano assenti, non vi fu alcun
limite alle stragi, e la popolazio-
ne dei Musoni fu annientata, per
la colpa non ben accertata della
ribellione, come se avesse com-
battuto in una guerra micidiale”.
Sembra quasi di leggervi la cro-
naca della occupazione maroc-
china nel corso del più recente
secondo conflitto mondiale!

DISTRUZIONE
AURUNCO-AUSONICA 

di Albino Cece

IN MEMORIA DI ALBINO CECE

Albino Cece

Si tratta di una pagina della sto-
ria recente del popolo aurunco
di cui gli storici
ancora devono
trasmettere ai
posteri, in pieno,
la portata di dolo-
re e sofferenza
che ha generato in
quanti all’indo-
mani della
Battaglia di
Monte Cassino si
sono trovati a
subire le barbare violenze delle
avanguardie marocchine degli
Alleati. 
Più degli storici finora ha potuto
la letteratura e il cinema che con
la grande interpretazione di
Sofia Loren (Premio Oscar),
diretta da Vittorio De Sica portò
sul grande schermo l'opera di
Alberto Moravia nel film “La
ciociara”. 
Finora il territorio aurunco non
ha reso alcun riconoscimento al
merito di Sofia Loren per aver
rappresentato con la sua recita-
zione l’unico strumento di

conoscenza del dramma delle
marocchinate per l’opinione

pubblica italiana e mondiale. 
Pertanto rivolgiamo al Comune
di Itri, nel cui territorio sono
state girate molte delle scene del
film “La ciociara”, di voler
adottare il massimo riconosci-
mento della cittadinanza
Onoraria a favore di Sofia
Loren. 
Siamo sicura che una tale inizia-
tiva consentirebbe di compiere
un ulteriore passo verso il rico-
noscimento istituzionale e
popolare di quanto è accaduto
sui nostri monti nei terribili
mesi tra il 1943 e il 1944.

SECONDA GUERRA MONDIALE: ARRIVO
DEGLI ALLEATI SUL TERRITORIO AURUNCO
di Giovanni Meschino

“RICORDO VITTIME DELLE MAROCCHINATE” 

Domenica 31 ottobre alle ore
18.00 presso il Tempio di San
Francesco in Gaeta l’arcivescovo
di Gaeta Luigi Vari presiederà la
Messa con rito di ordinazione pre-
sbiterale del diacono don
Riccardo Spignesi.
Riccardo è nato nel 1993 ed è ori-
ginario della parrocchia dei Santi
Lorenzo e Giovanni Battista in
Formia. Dopo la maturità conse-
guita presso l’Istituto Alberghiero
di Formia, nel 2014 è entrato pres-
so il Seminario regionale di
Anagni, il Pontificio Collegio
Leoniano, dove ha conseguito il
baccalaureato in teologia. Ha
svolto il ministero pastorale nelle
parrocchie dei Santi Lorenzo e
Giovanni Battista in Formia,
Santa Maria in Piazza in Fondi,
Santo Stefano Protomartire in
Gaeta. Attualmente sta svolgendo
il ministero pastorale nelle parroc-
chie di Itri.
Don Riccardo presiederà per la

prima volta l'Eucaristia lunedì 1°
novembre alle ore 11.30 presso la
parrocchia dei Santi Lorenzo e
Giovanni Battista in Formia e alle
ore 18.00 presso la parrocchia dei
Santi Silverio e Domitilla in
Ponza. Don Riccardo ha scelto
come motto dell'ordinazione il
versetto del vangelo di Giovanni:
"Se tu conoscessi il dono di Dio"
(Gv 4,10).
L'evento sarà trasmesso in diretta
sui media diocesani, in particolare
sulla pagina Facebook Arcidiocesi
di Gaeta e su Radio Civita InBlu
(www.radiocivitainblu.it).

UN NUOVO SACERDOTE
PER L'ARCIDIOCESI DI GAETA
di Maurizio Di Rienzo

Don Riccardo Spignesi
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La Confconsumatori torna sulla
vicenda Dentix dopo aver vinto
due procedimenti arbitrali in favo-
re di tre associati della provincia
di Massa-Carrara (in un caso
infatti erano stati moglie e marito
ad accedere al finanziamento per
cure Dentix). Nei casi di specie gli
associati Confconsumatori non
avevano accettato accordi stragiu-

diziali al ribasso proposti dalla
finanziaria.
Per questo motivo hanno deciso di
proporre e coltivare le procedure
arbitrali dinanzi all’arbitro banca-

rio della Banca d’Italia che dopo
circa 8 mesi ha deciso in favore
dei consumatori.
Nei due lodi arbitrali è stata
accertata l’esiguità’ delle presta-
zioni svolte dalla Dentix al
momento della improvvisa chiu-
sura  e la situazione di estremo
disagio e danno nella quale sono
stati lasciati i pazienti.

In particolare l’arbitro nelle due
decisioni ha espresso dei princi-
pi di fondamentale importanza
nell’ottica della tutela del consu-
matore riconoscendo espressa-

mente che al fine di accertare il
diritto del consumatore alla risolu-
zione del contratto di credito, il
Collegio è competente a valutare
incidentalmente, sulla base delle
risultanze acquisite,  se, con riferi-
mento al contratto di fornitura,
ricorrono le condizioni di cui
all’art. 1455 c.c ovvero è compe-
tente – al fine di dirimere la lite tra
consumatore e società che ha
finanziato le cure mai eseguite -
per la quantità dei servizi (già
pagati) non eseguiti dello studio
dentistico e quindi statuire sulla
gravità dell’inadempimento del
fornitore che giustifica lo sciogli-
mento- ai sensi dell’articolo 125
quinques TUB anche del contratto
di finanziamento (mutuo di scopo)
e la ripetizione delle rate ecceden-
ti pagate.
Sulla scorta di quanto deciso
dall’arbitro, le due decisioni
hanno così confermato la giusta
linea intrapresa dalla
Confconsumatori e ai tre associa-
ti   oltre a  non dover pagare più
niente alla finanziaria (in un caso
l’azione era proposta da marito e

RUBRICA DEI CONSUMATORI

DENTIX ALTRE DUE VITTORIE PER GLI ASSOCIATI CONFCONSUMATORI
A cura della Confconsumatori Latina

moglie) devono quindi essere
restituite tutte le rate pagate
ammontanti a circa euro 3000 in
un caso e circa 1500 nell’altro.
Alla luce delle decisioni della
Banca d’Italia Confconsumatori
confida che le finanziarie abban-
donino il contenzioso e rifondano i
loro clienti.
A livello generale e per il futuro
Confconsumatori  ribadisce la
necessità da parte di finanziarie e
studi medici di migliorare  etica-
mente, anche in punto di traspa-
renza,  il rapporto che si innesca
col cliente
finale/consumatore/paziente per-
ché il caso Dentix dimostra come
allegramente le finanziarie abbia-
no confidato sulla solidità di una
società praticamente fallita dalla
mattina alla sera e la maniacale
collocazione da parte di Dentix di
prestiti con società bancarie e
finanziare prescelte al fine di otte-
nere immediatamente il pagamen-
to di prestazioni/cure future  che
durano anni.

Avv. Franco Conte
confconsumatorilatina@gmail.com



GAZZETTA  DEGLI  AURUNCI Pag. 7Cultura - Attualità

LA STORIA DELLA STATUA DEL REDENTORE
Don Vincenzo Ruggiero (nella
foto), nacque a Pulcherini di
Minturno il 6 agosto 1852 dalla

nobile famiglia “di Ruggiero” di
Coreno Ausonio (FR). Dopo gli
studi ricevette la sacra unzione di
sacerdote nel 1877. Divenne arci-
prete di Maranola con regolare
concorso. Di carattere fermo e
d’indomita energia, trionfò contro
tutti gli ostacoli che gli vennero da
ogni parte.
Con costanza e pazienza certosi-
na, riuscì a far restaurare l’antico
Santuario di San Michele, ubicato

sul Monte Altino, scrivendone
anche una storia documentale.
A Maranola fece costruire una
magnifica Casa Canonica con un
maestoso campanile. Ad Elena,
presso Gaeta, aprì un orfanotrofio
per le ragazze abbandonate, fon-
dando la nuova “Congregazione
delle Micheline”, in onore del glo-
rioso “san Michele Arcangelo”. 
Diventò giornalista e direttore del
giornale “La Campania”. È super-
fluo enumerare, su queste pagine,
i sacrifici, le ansie ed i dispiaceri
sostenuti per tenere in piedi il
periodico. 
A ricordo del Ventesimo Secolo
dell’Era Cristiana, don Vincenzo
Ruggiero, chiese ed ottenne, da
papa Leone XIII, una statua di
Gesù Redentore da collocare sulla
vetta del Monte Altino (1.261
metri sul livello del mare), una
delle venti cime più alte d’Italia
destinate ad accogliere altrettanti
monumenti.
Il progetto per l’installazione del

monumento fu redatto dall’archi-
tetto Leonardo Paterna Baldizzi,
professore ordinario nella Regia
Università di
Napoli. La scul-
tura e tutto il
materiale per la
c o s t r u z i o n e
del l ’obel isco ,
dopo tante fati-
che, fu trasporta-
ta sulla cima più
alta del monte
attraverso una
pericolosa strada
mulattiera. Il 31
luglio 1901 fu
benedetta fra
spari festanti di cannoncino,
messo a disposizione di don
Vincenzo, dal Comune di Esperia.
Sembrava che nulla più dovesse
accadere, ma, ahimè! nella notte
del 29 ottobre 1907 la stele fu
abbattuta da un fulmine, durante
un grosso temporale. L’obelisco
andò completamente distrutto, ma

la statua del Redentore rimase
miracolosamente intatta, nono-
stante l’altezza dalla quale era

caduta. Sebbene nel ricordo popo-
lare, ancor oggi, è vivo il ricordo
che la testa del Redentore ruzzolò
nei canaloni che tortuosi digrada-
vano verso valle. Soltanto nel
1919 fu terminata la riedificazione
dell’obelisco e la Statua del
Redentore, dopo il restauro, ripo-
sizionata nel suo luogo originario. 

di Mario Rizzi

ECCESSI NELL'ACQUA
IN 883 COMUNI! 

Il calcare danneggia caldaie, scal-
dabagni, lavatrici, lavastoviglie e

ferri da stiro, ma anche rubinette-
rie e lavabi. Per non parlare del-
l’incidenza sui consumi energeti-
ci, sull’utilizzo di detergenti e
detersivi e l’impatto su pelle e
capelli. Stiamo parlando del cal-
care, un problema molto diffuso
sul territorio italiano con eccessi
in ben 883 i Comuni nell’acqua ad
uso domestico.
Ma cosa significa ‘acqua dura’?
La durezza indica la presenza di
calcare e si misura in gradi france-
si: la normativa definisce un inter-
vallo che va dai 15 ai 50°F, sopra
i 15° F un’acqua viene definita
dura, Campodimele 11.4°, Itri e a
15°, Formia 17.75°, Gaeta 17.75°,
Castelforte 17.8°, Minturno 17.8°,

Santi Cosma e Damiano 17.8°,
Fondi 31°, Sperlonga 31°. Sul

podio della classifica
degli 883 Comuni in
cui l’acqua è molto
dura, svettano San
Gimignano (SI) con
76°, Fiano Romano
con 65,97° e Nola
(NA) con 60°.
Chiunque può verifica-
re i parametri del pro-

prio Comune attraverso il primo
aggregatore nazionale di analisi
dell’acqua potabile in Italia dispo-
nibile sul sito www.culligan.it.
Una voce non indifferente per il
bilancio famigliare che inevitabil-
mente può assumere un certo peso
sia in termini di manutenzione e
durata degli apparecchi elettrodo-
mestici (che il calcare può dan-
neggiare), sia in termini di dispen-
dio energetico e di maggior con-
sumo di prodotti detergenti.
L’impatto sull’efficientamento
energetico parla chiaro: “per ogni
millimetro di calcare che si depo-
sita sulle serpentine abbiamo un
incremento del consumo energeti-
co del 18%”.

ITALIA PIENA DI CALCARE (ACQUA DURA)

SITO NUOVO VITA NUOVA
Vi presentiamo la nuova veste grafica online

della GAZZETTA DEGLI AURUNCI,
totalmente rinnovata e al passo con i tempi.

I lavori di aggiornmento sono ancora in corso
ma basta digitare nuovamente
www.gazzettadegliaurunci.it

per continuare la lettura delle notizie.

Per qualsiasi informazione potete contattarci
utilizzando l'apposito modulo.

Buona navigazione.

DON VINCENZO RUGGIERO
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GIUSTIZIA DI… DELINQUENTI 
Di frequente si scrive Italia, paese
di pazzi! anche questa è apparenza
e non sostanza, i pazzi infatti sono
degli ingenui, senza malizia, inno-
cui; la definizione pertinente è:
Paese di delinquenti, vale a dire di
ladri e di corrotti e di incapaci:

questa, con dispiacere, è la regola
che si legge in giro, salvo qualche
eccezione per fortuna. 
L’amministrazione della giustizia
è il metro di valutazione del grado
di civiltà di una comunità. Quanto
si registra ultimamente nei vertici
del Consiglio Superiore della
Magistratura a proposito di corru-
zione, manovre distorsive, sul car-
rierismo dei vari magistrati, gli
arbitrari milionari, i   privilegi
inauditi, allora si comprende per-
ché anche la più banale delle
cause debba durare oltre tredici
anni nella, di nuovo, generale
indifferenza, anche dei sommi
capi del losco sistema. Si ricorda
quanto è esploso sui giornali tre o

quattro anni fa a proposito di
quel consigliere di Stato che da
ben dieci anni educava e istruiva
le future giudicesse imponendo
minigonne, tacchi a spillo e
mutande rosse? Dove sono ora
queste giudicesse così ben edu-
cate? Al contrario si osservino
certe facce di magistrati a livello
apicale, soprattutto quella del
maggior responsabile che in
questi giorni ci passano sotto gli
occhi alla televisione o nei gior-
nali: ci si chiede sulla scorta di
quale principio di efficienza ope-
rativa e di rispetto degli utenti si
possano destinare a giudici per-
sone con una tal faccia e sem-
biante, da far accapponare la
pelle già a prima vista? Tale con-
testo primitivo e grottesco ricor-
da quel direttore delle poste tutto
afflato lirico e cuore grande che
destinò allo sportello pubblico
un impiegato monco, con un
solo braccio, a sbrigare racco-
mandate e vaglia postali e pacchi
e francobolli, ecc! Con una sola
mano!  
Ed ecco qualche episodio, verifi-
cato. Il giudice, ammesso che sia
un giudice e non un avvocato
che è stato fatto diventare giudi-
ce, sentenzia di abbattere un
manufatto abusivo e illegittimo.
Un altro giudice, nel grado suc-
cessivo, dopo quattordici
anni!!!, sentenzia: non è abusi-

vo, quindi   ricostruire! Si è mai
sentito qualcosa del genere? Un
giudice scrive: abbattere, un altro:
ricostruire! Chi paga? La regola e
la giustizia, quella vera, anche
quella del buon senso, esige e
vuole che sia chi ha sbagliato a
dover pagare cioè il giudice, uno
dei due: invece nel paese dei
delinquenti è la vittima a pagare! e
nemmeno l’abusivista diventato
innocente, nemmeno il giudice
impappone! A chi ci si rivolge?
Nessuno ascolta, letteralmente: se
vuoi farti ascoltare, sei obbligato
ad alimentare il tristo apparato
cioè affrontare un altro grado di
giudizio, rivolgersi a un avvocato,
sborsare soldi, vivere nelle angu-
stie e aspettare una bella quantità
di altri anni, per forse avere soddi-
sfazione. Oppure protestare pub-
blicamente, pure se hai ottantanni,
con striscioni e cartelloni magari
davanti al Quirinale dove risiede il
numero uno della Giustizia.
Oppure, oppure…
Ancora: il giudice sbaglia a legge-
re un atto notarile col risultato di
stravolgere un andamento comu-
nitario durato secoli in pace; in
più, erroneamente o per altre
ragioni, sentenzia che tizio, pur se
ben individuato e documentato
negli atti, non fa parte dei due
venditori di un determinato  cespi-
te! oppure, altra sentenza, che un
bene strutturale che è stato pro-

prietà comune per secoli, ora di
punto in bianco, per motivazioni
assolutamente personali della giu-
dicessa e non giudiziarie o tecni-
che, diventa privato: in questi casi
di palesi e manifesti errori mate-
riali o di sviste  -salvo altre ipote-
si- che nulla hanno a che fare con
il Diritto e tanto meno con la
Giustizia, per quale ragione la vit-
tima deve passare ad altri gradi di
giudizio, spendendo soldi, vivendo
nell’ansia e aspettare dopo 14
anni, chissà quanti altri anni anco-
ra, visto il losco andazzo? Non è
più logico e doveroso, se non lo fa
il giudice interessato, che siano i
suoi superiori ad intervenire e cor-
reggere gli errori? Dove è scritto
che un giudice è infallibile come
un papa anche quando sbaglia
vistosamente e che occorre un
altro papa per correggere gli errori
materiali, sempre ammesso che
siano errori e non invece altro di
altra origine? L’ambiguo sistema,
invece, vuole che si continui ad
alimentare il giuoco, a beneficio di
certi giudici e degli avvocati e a
danno delle vittime e della comu-
nità dei cittadini che, tra l’altro,
deve mantenere lautamente l’inde-
gno apparato. E’ doloroso vivere
da parte dei cittadini in che modo
il solo pilastro e garanzia di gene-
rale equità possa essere lordato
così facilmente da certi personaggi
immessi nel sistema e rimanervi.  

AMBULANTI - SIMEONE: PRESENTATO UN EMENDAMENTO
“Un settore fondamentale come
quello rappresentato dagli ambu-
lanti non può essere abbandonato
a se stesso. Ho avuto modo di
ascoltare da una rappresentanza
del settore, che ho incontrato per-
sonalmente in queste ore, il grido
di dolore rispetto alla possibilità
di riprendere le proprie attività e
quindi le prospettive per il loro
futuro gravate da una serie di vin-
coli che si sommano ai disagi e al
crollo verticale dei fatturati, e di
introiti necessari anche a provve-
dere anche agli adempimenti ine-
renti i contributi previdenziali,
legati a mesi di blocco causati
dalle misure attuate per ridurre il
rischio di contagio e la diffusione
del Covid 19. In particolare,
ascoltando le loro richieste e con
l’obiettivo di dare delle risposte,
ho deciso di presentare, come
gruppo di Forza Italia ed unita-
mente al gruppo consiliare della

Lega e di Fratelli d’Italia, un
emendamento mirato al cosid-
detto collegato al bilancio che
entrerà in discussione nella com-
missione competente questa set-
timana. L’emendamento prevede
il rinvio, al 30 giugno 2023,
degli adempimenti necessari per
il rinnovo delle concessioni con-
seguenti alla emanazione da
parte del Ministero dello
Sviluppo Economico delle Linee

Guida in base alla legge del 17
luglio 2020. Il termine del 30 giu-
gno 2021 per regolarizzare la
posizione contributiva rischia,
infatti, di impedire il diritto al rin-
novo, da parte dei Comuni, della
concessione per migliaia di opera-
tori commerciali su aree pubbli-
che della Regione Lazio.
L’obiettivo è di evitare che in fase
di rinnovo le concessioni di cui
sono titolari gli operatori possano
essere dichiarate decadute, e quin-
di non rinnovate da alcuni
Comuni, per mancanza di questo
requisito previsto in molte norma-
tive delle Regioni. Il rischio con-
creto, se non agiamo subito, è che
circa il 40% delle concessioni di
cui sono titolari le 17.000 piccole
attività ambulanti nella Regione
Lazio nei mercati, nelle fiere e nei
posteggi isolati, non potranno
essere rinnovate dai Comuni,
togliendo così lavoro a migliaia di

operatori, gettando nel baratro più
totale le loro famiglie private
dell’unica fonte di reddito di cui
dispongono ed acuendo ulterior-
mente la crisi sociale ed economi-
ca che attanagliano il Lazio ed il
resto del Paese. Proprio prendendo
atto della gravità della situazione e
per prevenire quella che ha tutti gli
elementi per palesarsi in una
nuova emergenza nell’emergenza
già in atto altre Regioni, come
Marche, Campania, Puglia,
Calabria, Sicilia e Sardegna,
hanno già adottato analoghi prov-
vedimenti di tutela degli operato-
ri  esonerandoli dalla presentazione
del Durc, o sospendendo con rin-
vio, le sole procedure di rinnovo
delle concessioni. Mi auguro che
l’emendamento sia recepito facen-
do prevalere, come accaduto in
altre Regioni, il buonsenso e l’inte-
resse verso un comparto fondamen-
tale per la nostra economia”.

di Michele Santulli

Giuseppe Simeone
Consigliere Regionale Lazio


